PEL SOLENNE 
ANNIVERSARIO 
CELEBRATO ALLA 

MEMORIA DI 
AGOSTINO DR... 

Jacopo Bernardi 



m 



PEL SOLIiSMi A^>IVIi;iìSARI() 

CELEBRATO ALLA MEHOBIA 

DI ifiOSIINO D." HORBTTI, 

D la .A R S 1? I« 
DALL'AB. JACOPO DOTT. BBRHARDI 

ilELLA CHIESA ARCIFItBTALB DI UHOUG 
li -iurliii B (tUbriio IS47. 



' TIFI DI riiTio niuTovicH. Vu»ii>, 1847. 



Digilizeò by GoCgle 



jjhrtgiafwimii ^mm\ 



Ti ringrasio dell' orasi one - la quale restò nel deside- 
rio di tutti, come lo sono quetU dì cui Aai parlalo - li perchè 
tono a pregarti di permetterne la tlampa. Quetla i di pubbli- 
co voto e l'eitremo tributo che io poua portrere al migliore 
dei padri. 

CisoDe, -10 febbraio 1847. 
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LOBEHZO-GUSTAVO DOTT. HOHETTI. 



Digilized by Googic 



Preciatissiro Amen I 



Henrlìc il discorsit. che io recilat'a in chijio del padre tuo 
il i/i'yriio in rhc vvksU cm miiiìcersarìn l'uinfia funerea suf- 
fragare allff beuedetta anima di lui, foue dentinato alla sola 
circattanxa e non pri); ora che me lo chiedi per la slompa 
non so resittcre a'pielosi e filiali Imi detiderii. Jvrei voluto 
ritrnm assai meglii> di (juel che feci k rirlA d' wn nonio 
(!' fiiircd imiuk u lienKmmlu della funiigUu <t della socielà. Sei 
li' avviso che le mie parole possano giovare alla ntemoria ili 
lui ed a ino lollieno nell'amaro perdita che facesti? Le dono 
a te inleramenle con quel medesimo cuore con cAe te tcritii 
e le p ro litui rt ni. jlle ne andrò pago, le giungeranno ad appa- 
gare in iKirle ulmeiw te hrame d'un figlio affiltuotiistmo. 

.■Ibbimi sempre pel tuo 

Ccncdn, -12 febbraio 4847. 



Berrardi. 



che ci si offra per argomenlo h privala e pubblica 
beoeGceuu, o U vila e le ofnt di ao uomo che ad essa del lullo 
o iD parte anco « eoweam, mai non possoao venir meno le 
parole e i coDcelli; thè nel vailo campo la mfsse è abboudaDlis- 
sima, e, comunque si colga, rimane sempre e molto da cogliere 
per coloro che vengoo dieiro. È per dò che gli elogi impartiti a 
qae'ttitlì dw dello iogegno e di^li anni della lor vita si diedero 
a aoccorrere i mali, da cui quesla grande umana famiglia è trava- 
gliala, non sono mai soverchi, e mi credo che la Brligione di Ge- 
sii Cristo, la quale ne' due precetti dell'amore di Dio e del pros- 
simo pooe i due sommi cardini della legge, e sosIìeDe per essi il 
maestoso ediBdo della moralilì , ben voleotìerì dischiuda le sne 
pareti a cbina«{iie ti accioga a svolgm alcuD sobbielio che miri a 
cotesto oobilissimo scopo, e veoga essa la Belìgioae a saocire della 
riverita sua auloril.ì le parole che si pronoDciaiio, e ad investire, 
Uri così, della sacra aura, cbc nel laccoglimeolo di^iegasi degli 
augusti suoi templi, la persona del dicitore, ove doq abusi ddla 
paiola che gli viene conceduta ed alla verità non mentisca. Cote- 
ste idee mi ricorrevano airaoinm come pcimamcale mi udii chia- 
malo a sciogliere dinanzi a questi aitati ed al vostro cospeUo, o 
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gentilissimi, il volo di un figlio che dopo un anno dalla morie, 
serba ancor vìva la memoria del padre snò, e nrl ritorno del dì 
in chr lo si vide per sempre rapito alla (erra, invoca la Religione 
a suffragio dell'anima benedetta, la fa espiata di pregliìere e di 
sai:rilicii, e addimanda a lenimento di sna grave amarei.za cbe 
voce amira si faccia a richiamarlo alla mente ed al cuore di quanti 
Io conobbero sì d.ipprcsso, gli furono con vincoli particolari con- 
giunti, e qni contennero anche oggi ad ofTrire noovo tribolo di 
riconoscenia e d'affetto. Quale desiderio piii giusto e piò com- 
mendevole in no Bgliuolo? Né poteva io certo rifiutarmi alla geo- 
liliuinia iDchiesta; poiché nello aoxUare codrslu incarico mirava 
3 qae' legami di graia ed amorevole rìmemhraDu cbe mi atrìu- 
gevano allo fslìalo e mi alrignersDoo finché mi basti la vita , 
poicfaè per me l'amìdiia e la gratìlojine (e vo lieto dì prolrslar- 
Ip al rìspettdHlissimo cospetto tosIfo) l'amìctEia e la gralìtudìoe 
noo mi lofoeranDo a peso giammai, onde cerchi gettarlo delle 
spalle, e la ricordaaza di latti che amavo ed ora, guardandomi 
aliamo, mi veggo strappali amaramente da'fiancbi, mi sarà cara t 
venerala, finthè ad essi mi ricongiunga. Non sia dunque discaro a 
voi pure il tenermi dìi^ro con pietoso raccoglimento nel discorrere 
che farò le principali anioni di una vita la quale disviluppavasi e 
si compieva Ira voi e della quale per la massima parte lutti voi 
prolittasle. E v'ha di piii cbe, parlandovi dell'uomo cb'è il soggetto 
del mio discorso, noa posso non parlarvi di una missione che è 
delle pili operose, interessanti, caritatevoli per l'umana società, 
ove si adempia conscienzìo^ mente e con quelli rispettosa delica- 
tezza cbe le si deve; doo posso non richiamarmi alla memoria il 
padre ed il fratello di lui che insieme congiunti oel vostro paese 
e ne' circostanti per ampia estensione di (erritorio e per diificili e 
perigliose strade nuntane, a voi ed a' wstri padri prestarono i 
provvidi soccorsi dell'arie loro, e le mille lolle troncarono i prò- 
prii scmnì per accorrere fretlolosaiHDle al Ulto degl'infermi, ve- 
gUaudo ivi le notti inlne, le mille volte non leneCtero gli ardea- 
liulni r^ del sole ealìvo, non ì rigori del verno più crudele, 
BOD te nevi, i ghiacci, la fame, ogni ahra Baniera di disagio per 
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Irovani là don l'allniì buogno li sddinaodiVa, f nt'caoUgi ed 

10 lalle te malallir più sdiifbee e nktdiali, per impartirla agli 
siili, non dubilirono piroto di porre a' pm dari cìidcdIì la propria 
salule. Se danqae dtaaini a quésto funereo a^aceccbio a 
tali idee io vi ricbiamì, uè b Bdigione, ni voi medeiiiDi saprete 
rìmproterami. Gratitudine i uno de' piò sacri doveri : ella turca, 
senpre ad onore de' popoli cbe la prolcaHiio, e dove sappiasi cbe 
gli abitalori di pareccfai de' non iacdii ni igQorati paesi die Idr- 
go codesta ameiu valle dislendoosi, coovenDero io questo lempio 
a porgere nn tributo di rìronosceoxa, e nel mrdesimo pensiero si 
alTralrlIaronu, il pietoso atto non può riBrllers) che ad elogio co- 
muDF, c dirsi avventurosa la stessa beneScenca in que' luoghi in 
die gli animi si aprono ad accoglierla amorosamente, e (unga ne 
serbano e viva la ricordanza. Premesse siffiilte idee, cbe mi par* 
vero all'oopo convenicntisssime, m'accingo ad una semplice nar- 
razione, in cui non <o' pigliar nulla dall'arie percbi lutto riman- 
ga alla veril.ì, vfriià cui iioo di rado, se l'invidia e l'adalazione 
Iravisauo iu faccia di coloro cbe vivono, piena ed intera elevasi 
dalla tomba, e di quella guisa cbe sorge a malediiione ddl' ino- 
nesto e dell'empio, si foelle a goardiana e benedetta cnsloditrice 
delle ossa dell' uomo che alle opere eoosecrossi della gìostiua e 
della beneficenza. 

11 giorno quinto di luglio deH'an» 1779 ana padGca, 
onorata e religiosa famiglia di ValoMnao acere«eva«i d'«ii fi- 
gliuolo : era questa la famiglia di BenedellB Morelli, rbe cod' 
dotto aveva ad ìsposa Angusta Hanarìni nobUe Scrravallcse, ed 

11 fillio nella ballesimle rigentracione aortin il nome di Ago- 
stino. Io vi richiamo setlanladne soli anni addietro, e d'allora a 
noi qoati malamenli non avvennero mai? Come non si rtooovel- 
lamno le gtoeriizioni dintorno a questi colli e nel seno dì quelle 
case cbe al presente da noi sono abitale? In quel di cbe testé vi 
accennava due sposi erano lìrlì d' uu frullo dei proprio amore, 
ed ora que' due sposi e quel figlio oou sono che no granello di 
polvere, e, com'rssi, da qui a non molli anni lo saremo noi tutti. 
La nalnra nella poseveranu delle sue le^Ì moilra di non acr 
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corgeni uè anco dello scomparire che fanno a lei dinami le nnia- 
ne geaerasiooi, eppure quante gnierauoni dWene non funnio il- 
loniDale dal aolè cbe noi vcdiimo, non faroao vì*i6calc dall' a- 
rìa cbe ne droonda, pasdule dai fruiti della mrdesinia terra? Co- 
desta idea, flcmpic cbe mi ai afiàcd, mi preme di lutlo il suo pe- 
so, b se ad essa mi richiamava l'apprato funereo, e la memoria 
di una famìglia clie non è più, ve la espressi qaale mi nacque 
nell' animo, c quale sarassi in voi pure di speuo nella sua piena 
energìa riprodotta. Ma, per tener dietro alla educaziouc del giova- 
nHIo Agostino, dirovvi, clic i primi rudimenti li ebbe in patria 
dal sacerdote Giovanni Tonelli, di' indi passò alla Follina sotto 
la direzione di Antonio Gazrjrinì i:lie sortito era alla cura spiri- 
tuale dì quell'induslrc paese, ed ivi attendeva pur anco ad un 
privalo insegnamento cbe diede onoratissinii allievi e che fu l'e- 
sordio di quella scolastica palestra in cui pur lutti gli anni della 
sua vita, chiamalo altrove, eserrìtossi poscia un uomo che m' ap- 
parleonc sì davvicioo, l'abate Paolo Bernardi. Di U per la morie 
del Gauariui e le intermesse occupazioni scolastiche qui trasfe- 
rissi ed apprese letteratura e lilosolìa dalle labbra dell illustre e 
benemerito sacerdote Enrico doit. Morelli, personaggio distinto 
per pieti e per ìogegoo, il cui nome suona ancor venerato tra 
voi, e EDonò venera lissìmo appresso i molli ch'egli educò al un- 
toario, 0 s'avnaroDo poscia per la vìa delb scienza medica o 
legislativa. Nel percoriere qoesl' epota vi trassi col peiutero alla 
ricordanza di persone che a parecchi di que'cbe m'ascoltano ap- 
partengono di sangue, e dai più non sono cerlanienle ignorate; 
poiché gli uomini operasi e bendici lasciano dieiro dì se per gran 
trailo uu eco di benedizioni e di lodi, eco cui il tempo è impe- 
goato a disperdere, ma che a dispello di'l tempo stesso prolunga- 
sì, e pe'nomi rammentativi il giorno delf intera dispersione non è 
ancor giunto. Io poi mi credo fortuna tissinio della cìrroslauza che 
oggi mi sì offerse di ripeterli alla presenza di questi altari ed a! 
rispeltahile cospetto vostro, lusingandomi clic dalla circostanza 
venga ad es.si nuovo impulso afTinchè abbiano a durare più lun- 
gamente scolpili nel vostro cuore. Diceasi che dalla scuola del 
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Morelli, oltre .1 non pochi fgregi s.iccrdoli, uscirono dt" Icgisli e 
de' medici dì hel nome, ed alla schiera di qucst' ullimi volle ap- 
paricnere il noslro Agostini). Infatti Ji^l 179^^ ])orlavnsi in Pa- 
dova, ed ivi atliugeva la doltrina dell'. irk- sua nllt: fmili hr^liU- 
sime, cui dischiudevano a' bramosi »ti uomini einuK'ntissuDi nel 
sapere cbe a<:ciipavano le calledrc di quirll'aiiiiia, e, su in tulle, 
HgoataiDente nelle scienze mediche celebra ti ss ima Univcrsil:V In 
Padova, da ppuic hi; con dei oro e col procaccio dr 11' amicizia dei 
suoi maestri e de'piii eletti compagni Foniilo ebbe il corso de' pro- 
pri sludiì, riceveva a corona di essi quell'alloro, che se posò tal 
fiala venduto su' crini che noi merlavaDO, venne il pià di spesso 
a premio delle fatiche e de' proGlti non iscani nella scienza e 
nella virlii, e a compensare il lìor drgli anni dileguato nel ricer- 
urnele. Il pìrdc jin^to ruuri dclli! soglie scolastiche, e la dottorai 
laurea che circondato abbia la fronte Iragge ora il giovane allievo 
a guidarsi da se nel fortunoso arringo eh' è proposto alla medi- 
cina, e dove egli (non insulto, che non è c non sarà mai mio co- 
sinme cotesto, ma alla sua coscienza tiessa m'apprilo) dove rgti 
non di rado è chiamalo alle prove piij crudeli e più spaventose; 
dove, se ha cuore, non può non trepidar grandemente di se me- 
desimo, e dove avviene pur anco che dopo i molli sperimenti in- 
felici non si rifarebbe sopr' esi't, e forse (vi promisi verità e scbiel- 
lezza nella parola e vi mantengo la d.ila fede) forse la mancata 
esperienu porlossi dietro il tributo amaro d' irreparabili desola- 
zioni c di pianti. Per questo lato altrimenti procedevasi di quei 
giorni, e, roiiscguila la laurea, il giovane medico ponevasi alla scor- 
ia di qualclie pratico insigne che in questa 0 quella onìvcrsità, in 
questa 0 quella capitale sopra gli altri levasse la propria fa- 
ma, e della cspcrieiixa - di lui informava se slesso allo eserciao 
della dilEàlìssma tra le arti. II Morelli partì per Bologna, 
ove sotlo felicissimi auspìcìi diede principio alla sua pratica 
nella medicina, dò ch'egli stesso ricnrda esprimendosi in riguar- 
do all' indole di alcuni esantemi della maniera che segue: Casi 
di simil fatta io ne eidi non pochi negli ampli popolali spedali 
di Bologna alloraqaando addirizzai in quel sapiente sodiamo 



DigiUzed by Google 



iprimipassi della ma me^ea earriera (i). Ivi però si iral- 
lenite per no anno lollaBlo, chè fìaviiione FraDcese rhiamao- 
do a mal sicuro cocnmotimeato gli siali della Cbksa, lo per- 
suase a raccogliersi novellamente iu patria di dove passò alla 
vicina Treviso, ed accompgualosi a' due dìslintìssirói medici 
Galletli padre e Gglio che esercilavaao iu quella eitlà e nei 
circoslanli paesi eoo grande fortuna ed applauso la perìgliósa 
arie loro, visse eoo essi qoasi atiro Rglio e fratello per ben 
due anni in cui sempre eiirrn a parie delle solleciludìui , dei 
consigli e delle corouui fatiche ; uè fu mai che la diversa opi- 
nioDe rompesse tra loro la couiordia degli animi sempre in- 
tesi alla ricerca del vero, ed a soccorrersi a vicenda, onde il 
maggior bene derivasse della umanilade languente. Commen' 
devole esempio e lìf^oo d' imilaiiooc, che vediamo ripetersi as- 
sai dì rado, per cui, come si sconlri, faa tulio il diritto a' no- 
stri encouiii , e noi glieli tributiamo volenterosi nel desiderio 
vivissimo che avremo di vedere, nell'armonia de'pcnsicri e dei 
cuori, prosperale le scienze e la pare e la felicità degli uomi- 
ni. Dì Treviso rilornavasi a Padov:i, alTmchè nella dotta città 
in cui ebbero principio i suoi medici sludiì ricevesmo pore 
il lor compimento, ed a compierli venivano oppartilinS3ÌlllÌ il 
sapere, il giusto criterio, 1' occhio pratico e l' Ulustte Dooie 
ean^ del Compartlli, aoUo la coi' disdplina, siouoDalncedclle 
prove cbe precedettero, IraUenneu per un aooo. Nè il laogi> io 
che parlo, l'iadole de' miri sladiì, uè la circoslanEa, nè allri 
argomenti parecchi mi concedono di por tra loro a paraggio i 
vecchi ed i recenti melodi usati alla provvidissima arte risana- 
Irice. Anch'essa a" di noslri risenlesi del grande progredimento 
delle scienze chimiche e delle fisiche lulte, che a lei affini, le 
porgono di buon animo il lor tribolo perché se ne valga in 
pio dell'umana famiglia, afìllilla da quella immensa e crudele 
caterva di malattie, che della propria orribile sembianza spaven- 
tano il pili intrepido degli sguardi. Il [«{^reditienlo perd lor- 

(i) CludiiJa medlco-legate'ragioDalo sopra UD euo di presunto nini- 
colo, [ng. SI. CeneilB pel Cagninl i84S. 
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nerebbe Ione fìì lollecito e giotlo, quando ì lumi dd sapere 
a (joelli dell' eapemuza si accompagoasscro , e il gioianc Don 
fosse dopo molla fona della mtnle perdnta ioTano, e dopo una 
lolla oslinala ci inavverllta conlro de' falli, roslretlo a relroc^ 
derc suproprii p.is^i, perchè ^).1^Cl^ d'ima guida. Nè dopo t ot- 
tenula medica laurea imicamcntc Bologna, Treviso, Padova coi 
doltiuimi lor professori furono maestre di esperieiisa al Mo- 
Tcll't, mralre in propria casa e nel padre suo sorlilo aveva a 
gran ■ teolora il magiiliro piii prolillevole ed amoroso. Vi ha 
forse .incora tra vni chì rirorda quel rispetlabìle vecchio, che 
dal primissimo spiml^ire lidi' alba sino alla larda sera muoveva 
in giro per luUi i circo^l.iiili p^cii, c trascorreva non di railo \c 
alpestri velie de' iioslri culli per apporlare, ovnnqnc si mostras- 
se, ì cooforli dell'arie siui, per asciugare, ove l'arie giugner po- 
tesse, le lagrime delle spose, dei padri, dei desolali liglìuoli. Ri- 
cordaodou di ciò u ricot^rebbCTO par anco della pietà religio- 
sa e della aingolart bmcficenEa di quell'uomo d' antica fede e 
d'animo genen>«s«mo. Parlivaai ciascon giorno di casa niaaen- 
do se e il dosso del cavallo, fedele ed onoralo compagno delle 
mediche sne escursioni, ili danaro e de'rimedii dì prima neossìlà 
e più comune, e non entrava l'abituro del miserabile iarermo 
pel uiegalo alimento, onde sorreggere le forze della cadente sua 
vila, che non lasciasse il mezzo di provvcdernclo ; non passava 
ad altro povero lello su cui languiva l'infelice abbaltuio dal 
male e dalla impossibilità dì comperarsi la medicina, rh'egli me- 
desimo noo ricorresse loslo al suo portatile apparecchio farma- 
ceutico e sì fnresse doppiamenle benefico, nel suggerirò il rime- 
dio per la sahilc, c suggerito, se mancassero i meui di provve- 
derlo, nel donarlo liberalmente; qnindì è che dopo tali premesse 
vi sar:i facile il credere ch'egli, compiuta l.i sua missione, ritor- 
nasscsi il più delle volte a casa affatto spuglio delb provvigion 
del mattino. A quanti uomini, dalla pretensione di'l eccolo pre- 
dicati coma sublimi, non si adersero ingannevoli monuinenti, e 
saranno stali oh quanto inferiori nella vìrtij all'uomo di che vi 
parlo! La Religione però ne' suoi 'giiidìcii è assai più giusta delle 
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coDTeuietiie sociali, e se ne' medesimi lempli del Dio della veriiì 
saranDOsi proclaitnic le laudi dì non pocliì apparsi in sulla terra 
quali spavenlose melcnre, e che per ciò slesso furoDO nella vita 
e nella lor morie riveriti; io me ne to lietissimo oggi di potervi 
ricbiamarc ad un segnilo di TÌrtù più modeste, e compiere una 
giuslicìa a cai nel rormidabile suo sili-nzio la Keligione ne invi- 
la, quella Religione in r.he tutta se ne vÌTeva l'anima del padre 
al nostro Agostino, e n'era segno irrerragabile il suo frequentissi- 
mo a erosi arsi, d'ordinario ogni otto dì, all'eucarìstica mensa, e la 
recita or dell' ufGzio della Vergine, or del Bosarìo a lei indi- 
rìllo, or di altane altre preghiere ch'erano accompagnaiDcnlo e 
sollievo de'qoolidiaDÌ anoi viaggi. E mi ^ caro di aver armilo 
anche àò ad esempio di coloro che s'avfUaisero essere indiiio 
degli sludii percorsi lo sfbivaru di non mdrre nnlla e di abbat- 
tere i primi veli che sono l'esscnnale caralteie della umana di- 
gnità ; poiché (e non intendo di offendere alcuno, sìbhnie di ac- 
cennare ad un latto) e' sembra che mentre leggiamo i medici per 
lo passato starsi tra gli studiosi a segno do' più illuminati nelle 
verità della Bcligione e degli esecutori più conscieoziosì e fedeli 
della legge ; e' sembra dicea che a tult'allro pieghi l'educazione 
moderna, ed escano di quel ceppo non solo i più forti nemici 
della Chiesa, ma insieme Ì più accauìti impugoalori de' psicolo- 
gici insegnamenti (i). Non è da dubitare che Agostino e nella 
virtù e nell'esercizio dell'arte medica assai prorillasse sotto alla 
storia del padre suo. Avventurosi i figliuoli clic tale continuo, 
rispcllabìle, tlticace ammacslramento si abbiano in seno della 
propria famigliai Per tal guisa Denedetlo invitava i suoi figli 
Agostino e Giulio, ancor esso educalo nella paterna arte e ricco 
di una pratica distìnta, che fumilo aveva nell'arcispedale di Santa 
Maria Magare in Firenze, iiivitavali a camminar sicuri dietro 
le orme da lui segnale, t provò la consolazione, dì Ogni altra più 
confortevole per nn amorosìssìaio padre, di vedere che l'nno e 
l'altro de' Egli non bllissero punto a' paterni sut» invili. Come 

(■) Non i meslteri cbe Io avverta non andir ugnali di quoto ma reti lo 
ine^ lutti che non lo Diertlano. * 



sì crrdrltc Agostino abbaslanx.-! provveduto iie'Iumi scìcnliriui e 
della lunga e varia csperieoza, oaàe reggersi <]n m'. nel disiiape- 
gno degli importantissimi doveri congìuuli al pruilciile e retto e- 
serciiio di'lla medicina, accettò la proposta che gli si fece per 
Tarzo, ed ivi per ben ott'anni si trattenne ricambiato oelle assi- 
due e Torliinale sollecitudini sue dalla sliofa e dalla riconoscrnu 
degli abitatori tulli di quel brillante paese e de' vicini rideulissìmi 
colli, a tale che, costretto per la morte del padre a dilungarsi di 
là ril a rimellersi in grembo della famiglia che di Mareno qui 
frasi Irapiaolala, lasciò mollo desiderio di se a <]ue' popoli che ne 
senlirooo con sincero dolore il dislacco. La vita di un medico £ 
pur da travagli, da angosce, da cento e mille sempre nuove cure 
e couiraddizìoni impedita, ma, consrienzìosamenle adempiuta, ha 
insieme in faccia a Dio ed agli uomini i snoi generosi e soavi 
conforti. Doveru affare ad ogni maniera di gente, reggere a' ca- 
pricci drgl' infénni e delle loro famiglie e porsi non di rado a 
lodare conlr'essì, comballero coli' ignoranza e cogl' inseosali e vi- 
(issimi insulti di lei, declinarli pazienirmmic o soffrirli in pace 
per correggerli, non islancarsì mai degl'insegnamenti per oslÌ* 
naaone o per balordaggine trascurati, non irritarsi dell'ora più 
belle che passano di mmo alle desolazioni, a' pianti, alle .malat- 
tie più schifose, al terribile asjietlo della morte, a' perigli in che, 
per salvare l'altrui, si cimenta la propria vita; non poter mai si- 
curamente disporre del cibo e del proprio sonno, ed esser coslreltì 
a passare dalla mensa lietissima al covile di fracido sirame, ed 
alla povera stanzetta impregnata di miasmi disgustosi e mefilici, o 
balzare in sul primo sonno dal letlo per irsene anelando là dove 
raddoppiansi da' cruciali le grida più dilaceranti e erodili ; sono 
tristissimi avvenimenti che la vila accompagnano di lui che si 
consacra all' esercizio della medica ai te e brama sciogliere scrupo- 
losamente gli obblighi che ne stanno ingiunti. Ma se tali e tanto 
aspri ci si mustrano i doveri, sono pur molte e consolantissime le 
ricompense, e Ira queste quella gioia interna che nasre da lungo 
seguito di operale bcnellrenze, e quell'amore spontaneo, libero, 
pieiio di che un popolo intero vi corrÌs(>onde, per cui sopra Ìl 
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jircJilrtlo caiio invoca le alesli benedizioni ; soii (ii ijiic' falli clip 
li.irino, [111 more di i liiunque è capace sciilinn'li, un pregio d.i 
non niLilarsi roii allro lesero per (]i)anUi[ii]iic prrainsissimo. Ora 
di cutli'slo indescrivibile pregio lolla [irovò l' ìmporlaii?^ ' c. b 
gioia il DOslro MorrMi pcglì anni del medico sao eserdlìa ne,' 
Comuni ài Tano, e il dolore cbe quegli abilanli proiaroaa ptr 
l'allonlaDarocDlo di lui, fu suggello alla veracitì dplt'afTelto di- 
Dioslratogli , e saozìooe netl' ìsianle medesimo delle virtiì per 
Fsso in deizo a quelle geDii adempiute. Ritonid io seno della 
famiglia, riduceodo con seco nella famiglia stessa uua sposa che 
da un anno eondotlo aveva, pd un tenero (igliuolello rti'm il 
primo Trullo di ll'amor loro. Non mollo dopo la sua venula sortì 
a campo delle mediche sue preslaiioni il terrilorto die ne' due 
ComuDi di Miane e di Follina distendesi, ed ora eulrambi asso- 
ciati, ora questo dall'altro disgiunto, soccorse a&sìduamenle dell'o- 
pera sua. Ne qui vo pigliando, ond'esporvi i meriti di una vita 
interamente consecrata a sollievo della umanitade languente, quelle 
rnfalidie frasi che renderebbero me sospetto in faccia vostra di 
adulazione, e più presto che tornare ad elogia, si rou ve ri irebbero 
forse a sr^ipilo di quelle medesime virli) cbe possedeva lo estìnto. 
Le mie espressioni pertanto vogliono essere modeste al pari del- 
l' animo di Ini rbe n' è il soggetto; c s'egli non si fece mai bello 
delle molte e diflìcili guarigioni ottcuule, se non si mostrò avido 
in ninna, circoslanu di applausi, se non menò mai romore di 
qoc'iciooG, ili cbe altri avrebbe fatto parlare un'intera provincia, 
non è cb' io mi ponga a scemargli con indebite parole quel pre- 
gio, di cai fu ù leoero nei gionii dd viver sua Dirò lotlavia 
che il Morelli Ibrnito era dì vaslisuraa enidistoDe aelle meditile 
scìenu, che, amoroso dello studio, còiisecrava ad esso, 6no agli 
ultimi anni della sua vita, i ritagli di tempo cbe gli restavano li- 
beri dalle quotidiane escursioni, per cui, qn.inlonrjue avvezzo ai 
metodi delle vecchie scuole, non abborriva dalle dottrine de' mo- 
derni, oc mai per meccanica abitudine iudotta mostravasi intolle- 
rante di quelle scoperte cbe vengono a sufiì^agìo de'piA Irlici e 
securi progredimenti dell'arie; dirò, cbe, assiduo nella cura asse- 



gnataglì, con immablnle perseverai»! ne adrmpieta gli ubblìgbi 
piò pegosi, e fu solo per tòrta di malattia, e aoccoru dalla ope- 
rosiià del ligliudo, che ralleolasse; dir^ cbe del medeainio «olio 
e della solledladioc stessa accostavasì àlb casa del povero infer- 
mo e ifl ricco, motivo per cai dascooo del popolo rìcaralnavalo 
della piena soa conlìdeDi:.i, ne fu mai che sorgesse contro dì Ini 
ne auro la più debile àccjsa di far mercalo della nobilissima seien- 
ia e di vendere e.iosamenle le visile ■■ I.i salulc Dopo ciò dovrei 
aggiungere della inipenclrabile sua pnnlcnia Nello esercizio di nn' 
arie, in cui la prudenza non è mai Iroppa; della onestà e della 
religione ch'erano scorta a' suoi passi, e cbe, dove acrompagniao 
i passi di un medico, toroano di odilicazione c di grande prò- 
fillo sia the risguardiusi l'onore ed i beni di questa vita, sia che 
si miri alla salvezza delle anime; dovrei aggiungere di cjiiella i!e- 
licaU'7.7,,1 fhe usava ne' suoi presagi per non ingannare gl'infermi 
i: le loro famiglie, ed insieme per non dilacerameli con immaturi 
giudieii e dolorose ed indiscrete parole, riè omnìeiJere, spgnalamente 
iLcIle maggiori complicazioni e ne' morbi più acuii, (]ini tallo fi- 
nissimo che gli veniva da lunghe ossiTvazioni e forse insieme da 
secreta iageaila attitudine ; quella sicurezza, che noi chiamiamo 
dell' ocdiio medico, cbe ne' morbi più minacciosi presente le for- 
tntute lor crisi, e dì un senso, direi com, quasi profetica le previe- 
ne, per cai nella universale duperauoDe invila a non disperare; 
di cbe, olbe ad innamercroli esempi, rendo io, umanissimi, alla 
memoria di Ini aiucera e riconoscente testimonianza. Nell'ango- 
scia gravisuma che da non molto me teime e la mia famiglia per 
pareiichi giorni sospesi nella minaccia delta perdita di una vita al 
cuore di tutti noi preziosissima, quand' io con tutta la piena del 
dolore, che fieramente l'animo distringeami, dell'incerto e pavido 
sguardo cercava sulle mediche fronti i presagi di quella vila ; piìi 
fiale, ed è forte ancora nell'anima la rimembranza, poiché sono 
codesti di quegli avvenimenti cbe non si oU>liauo giammai, più 
fiale rbacqni dallo estremo awilimenlo ad una speranza posan- 
domi. in sulla faccia di lui, e di tal altro cbe qui per avventura 
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di' ascolla ed ha lullo il dirillo alla mia perenne rìcoiioscmu (i). 
L'affabilità, la paiietiza, la maiisueludine, la iiiuiia Invidia J<'n|i 
altrui meriti, la coiit ordia eoa lutti, virtii assai rara, l'animo sem- 
pre voloiileroso di ctii.inian; gli altrui consigli a su^r.-igiu He pro- 
pri ed allre molle rratio le doli che alle atccunale si accompa- 
gnavano c gli apersero, come uomo di operosa ed ilare benefìcen- 
7.3, un poslo Onorai issi n IO nel ninre di quanti lo conos<evano ed 
nn pieno dirillo alL ricurd.iiiu ed.alU graliindine loro. Ma v'è 
altro aspclto sotto riil m'è d'uojw considerarlo, c sono rerlo clie 
ijou disgradm-lf di consecrare altuui istanti lirevissimi all'adcm- 
pimenlo di (jufsl' obbligo cìte dalla circostanza ne viene imposto. 

IgDoro se gli vrni&ie da particolare ed ingenita disposìnionr 
dell'animo, o da meditalo priDcipIo e da vittoria sopra di:l pro- 
prio temperamealo otlcanla; ciò non pertaolo cbe.uè io, dì cia- 
scuno di voi cerlammle ignora si f, che il Morelli in tulle abita- 
diai sociali c dooitsticbe mostrassi anaole della pace e della tran- 
qiullilà per guisa A> lacriGcaK al desiderio di cooservarta ogui 
risenlimralo, e licersi eoo virtù uaiveraaInKDte arominla di quei 
molivi die »rebbrra potalo turbarla. 11 sentirro della vita è 
per tulli aspro di mille impedimenti ed offese ; bealo 1' uomo clic 
s'appaiecchia allo scontro con lale iutrepidezsa e mansuetudine 
che per assalti non si commuove, ed invece sollo al Umpestare di 
essi raticmprasi, e soprastando quasi di Inllo il capo atli' basse 
agitazioni che mai lo pn'mpssrT», s' avvisa ili non ai'c<)r';i'rsi, e 
della interna e robn.'it:! àiTi'niià di'lln .'spirito fa die la fronte e 
gli occhi appariscano sempre sereni! l'.ra rodi'sla i' ingenua sitc- 
nilà clic noi leggevamo di coutiuuo in volto .->! Moretti, e quale 
mostravasì per la via e nelle raraiglic altrui, lab- erasi nella pro- 
pria, umauo, pieghevole, indulgente con liitli, e fra gli altri ne 
aveano buon saggio gli addetti al suo servigio ed i collivatori dei 
campi suoi. Giungeva a |ierdoua re assai facilmente i loro Irastor- 
sì, a cercar egli in faccia agli altri della sua casa un qualche mo- 
tivo per iicosarli, e tenerli tal fiala secreti per non (lorgere ar- 
(t) L'auUn illuili al morbo Oerlsslmo di col tu cotta la iradre mi. 
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gameiilo all' altrui ìrrilacioDc e a' rimproveri. Vi sarà forse chi 
ripigli, e DOD a (orlo drl lulli^ codesta sìogobr minsurtodioe di 
sevctrliia iàrilìlà e di abbandooo all'allrai malìaia prrrU ne aba- 
si; in doU a siSallo ripiglio però ella i sempre s^o di un'aoi- 
nu allemprala a'smlìineiil! più soavi e più raili, ed appalesa l'ao- 
rra bootà del cuore allora massimameDle ihe l' inallrrabile mode- 
razione si maiileiiga io seno àeìla ramiglia, in che parecrhi Inize- 
rò per impreca di vergare in Oiccia alla moglir, a' figliuali, a' do- 
mestici luUo l'amaro, surbaiiilo al di fuori ed al coppella degli 
straiii<>ri l'ilarilà della parola e del vollo a la dolcezza del Irallo. 
Un animo iufornialo ad un sentire sì nobili' e generoso non pote- 
va moslrarai diverso cogli amici e gli aspili suoi, e i dovrrì del- 
l'amicizia e. della ospilalitii erano per lui nella njaniera pii'i duli- 
caia ndi^mpiuli. 11 di in che ricevere una lettera di ou amìro, il 
dì in clic avesse polulo accogliete alla sua mensa alcuno de' suoi 
coiioscciili era de' più giocondi e felici. Non credeva che fossero 
mai baslevoli le cure e le più aperte e cortesi maniere all' amici- 
zia ed alla ospitalità prodigale. Essendo poi tenacissimo della 
memoria e farìle oarralore di avvenimenli che gli oaorsero nella 
vita, coù ptgliavali di spesso dal nome e dalle relazioni de'propiii' 
amici, e chi avesselo avvertito, a luti' agio veduto avrebbe la tua 
anima soavcneale trasbndmi nella memoria di loro. Gbe se, rac- 
colto tal Gata orila tranijnillità «leoziosa di un suo podere chi; 
dis[Heg|asÌ nberlOM a poca dislanu di Follioa, ed egli, come lenero 
eh' fra degli agronomici perfnÌonameolÌ, prediligeva ; se ivi rac- 
rollo, dicea, ricevuto avesse la visita di taluno de' suoi conoscenti, 
(Tagli liberale ili <]ii^iiilo mal il Itiogo ed il tempo gli olFerÌTa di 
meglio, nò concedeva ad alcun patio the di là sen partisse, ove 
prima nnn avesse profittato della casa e delle frutta de' suoi cam- 
pi. Che se di tale affHto guardava gli ospiti e gli amiri, puossi 
argomentar facilmente di ()ualc guardasse la famiglia ed i suoi 
eoiigiunli; a mi fu, più che padre e benefico proleggilofe, Irue- 
rissimo amico. Addurrei h proia di p.irccchi fatti, se geiicr.ilmen- 

ihindere il discorso die mi si allargherebbe dinanzi. Nulla vi dirò 
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adunque de' suoi religiosi sentimenlì, per cui, sempre che do» 
fosse impedito dagl'indispeiuabilt doveri dell' arie sua, lo si ve- 
deva ialervenire assiduo alle sacre funzioui c porgere a t lecitissimo' 
ascollo a' proraulgalori della divina parola ; c lo si udiva discor- 
rere della religione eoo quel coiioscinienlo de' suoi misteri e con 
quella riverenza, cbe c disliotissimo pregio iu uomo nou addello 
all' ecclesiaslico mioislero, e eh' egli diede più mani festa ni ente a 
conoscere allora di' invilalo dal Vescovo Cenedese ad emellerc il 
suo pnrerc intorno ad un presunto miracolo, dellav.i un discorso 
ridondante di profana ed ecclesiastica erudizione, che poi rendeva 
di pubblico dirillo, discorso in che, provando non darsi miracolo 
là dove la troppo facile credulità predicavalo, lascia traspirare 
dovunque il sincero sentimento della illimitata sua soggaione alta 
cattolica fede (i)- Nulla vi dirò della severa custodia della pro- 
pria bocca e della immobilità del volto per non tradire i piìi ge- 
losi segreti^ nulla del nou oOeudere mai colle sue parole persona 
che sia, uè spallerà ad altrui carico o detto o fallo cbe nuocer 
potesse alla bma di essa; osando la medesimi delicalena e ròo- 
dcranooe verso coloro che avessero non di rado rìcamhialo il do- 
vere dì gralìtadioe con allrellanti insulti. Accenno codesti pregi, 
perche r oso di es« ci aoccorrenUie frequentissimo nella vita, e 
l'uomo die n'era adornò è degnissimo d'encomio e d' imitazione. 
Dopo tutto questo e ìf mollo ancora cbe rimarrebbemi a dire, 
non vorrcle certo cbe me ne passi di quella sua patlicolaio mii- 
tudinc che avea nel dettare desi derat issi mi componimenti jioi'iin 
nel dialetto de' rustici abitatori dì questa valle. Dalle consuetudini 
cogli uomini di quella tempra a cui l'esercizio della propria arie 
porlavalo, e dalla necessità di studiare il linguaggio loro per in- 
tenderli e farsi alla sua volta intendere da essi, aveva appreso 
quelle maniere del rusticano linguaggio per modo cbe niun altro 
meglio di lui teneva in pronto a qualunque uopo le idee e le 
vesti alle grosse idee oppo ri unissi me. Non v'era monacazione, non 

{■) Giudizio mcdico-iegale-ragionaio topra un cùto dt pruuitlo 
miracolo. Vcggasi cDdesropuKDlo in molli luagtil ed in iipiclal guisa nel 
principici (Iella CDnclusiooe a pag. il. 



matrìmoDio, non messe novelle, non applauditi oratori, non fesic 
di DQOvi pamcfai, DOD CODsecraziooi di cbiesi', non inaugurazio- 
ne di sacri bronii, non altro strepitoso avveiiimi^nlo a cui non si 
bramassero compagne le rustiche poesie del Morelli, e la fccou- 
dissima verta dì lui peslavasi a luUu, e cmi nituri giocondissimi 
modi cliianiava il sorriso c gli applausi in sulle labbra dell' edu< 
calo non meno cbe del vulg.ire, per cui l'uomo della campagna 
appena sapesse l^gere strappava quelle poesie da' luoghi ov'craoo 
appese per pollarle alla propria lasa, ed afrrggcrle in perenne 
memoria dell' avvebulo alla porta od alla parete. E vuoisi a que- 
sto riguardo avvertire che ^i scrìitorì di jiimil falla, che in que- 
sto o qnel paese fiorinx»^ lascìaronsi andare di spesso alle satire 
ed alle iafrrecònde alinsioni, ma tale non fu del Moretti il quale 
ns& della pìà commendevole gastigalezza, e venne a provare alimi 
che non v' hanno i soli scherzi della inonestà e della satira che 
sieno piacevoli, mentre disgustano i buoni e tornano perniciosi, 
ed invece non porla la innocente giocondità danno di sorta ed 
aggradisce a tulli (t). Ahbiasi dunque, anche iu ciò, la memoria 
dell' egregio uomo le nostre lodi, e se questa valle e la classe ru- 
sticana de' suoi abitanti perdettero in lui il proprio cantore, an- 
(lic codi'sta classe, che dopo aver profillalo della bcnelicenia fa 
ricreata dnlla sua parola, non oblìi di ricambiare delle sue preci 
l'anima l)cnedi-lla. Come poi ogni celo di persone ne' paesi circo- 
slanti si commovesse allo annuncio tristissimo della sua morte, 
ed accorresse a lestimiiniargb la propria riconoscenza, ne fu aper- 
tissima prova lo accompagnamento alla tomba, doloroso accom- 
pagnamento, ma spontaneo, ma cordiale, ma eloquente dell'enco- 
mio più lìbt ro e sincero che rendesi alla virtù. Oh avessi io pure 
avuta eguale un'eloquenza in quest'oggi! Ma ancorché la pa- 
rola sia venula meno al mio desiderio, ho adempiuto un ob- 
bligo di gratìlndine e d' amicizia, e pdrsi un allìmo Irìbnto alla 

(l) Non i molto die di tdltano 11 cUuisdmo I^dot Bionddtt fece li- 
cerci di parecctate dalia poeile del Morelli. Dove fouero In un corpo 
raccatle, prcsealcretiberD II più ricco deimilo detti lingua de'noilri ibi- 
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incmorìa di ua' iolera famiglia e di un uomo cb' rstrcilò una lun- 
ga missione di bniclicrnEa c qui e nella mia patria; c mi ^ caro 
il i:o[i4:hiuilcrr, tlie mentre le opere della carila sono rìmoncrale 
dal supremo Largitore di miti i beni, non si diroenticauo Ira 
di noi, 
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